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Le note di viaggio di August Von Haxthausen 
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Un barone tedesco 
nella vecchia Russia 
Una società ancora dominata dai rapporti feudali messa 
a raffronto col resto d'Europa nella prima metà deir800 

Nella letteratura di viag
gio del primo Ottocento la 
Russia deve certamente con
siderarsi un'arca d'osserva
zione privilegiata: in un'epo
ca in cui « il viaggio più 
modesto poteva ancora sem
brare un'avventura » essa 
conservava agli occhi dei 
lettori del resto d'Europa il 
fascino dell'esotico e del
l'inaccessibile, e gli scritto
ri erano naturalmente pron
ti a sfruttare per il loro suc
cesso questo elemento. 

La serie dei titoli è dun
que molto nutrita e fra di 
essi alcuni sono abbastanza 
noti anche ai non speciali
sti: basti, per esempio, cita
re il celebre e « piccante » 
libro del marchese De Cu-
stine, « La Russie en 1839 », 
che suscitò a quei tempi pa
recchi malumori alla corte 
di Pietroburgo... Questo è 
solo per dire che la riesu-
mazionc editoriale di certe 
ormai remote testimonianze 
non dovrebbe di per sé co
stituire un fattore di parti
colare interesse, se non nei 
rari casi in cui il tema spe
cifico dell'osservazione e 
l'angolo visuale dell'osser
vatore vengano a toccare 
una materia particolarmen
te legata a una caratteristi
ca di fondo della nazione 
russa. 

Tale ci sembra il caso de
gli e Studi » di August Von 
Haxthausen. un nobile tede
sco della Westphalia e agli 
inizi folclorista dilettante, 
che nel 184344 potè com
piere in Russia un viaggio 
per quei tempi quasi incre
dibile: da Mosca al Volga, 
dal Caucaso alla Crimea, 
dall'Ucraina alla regione di 
Tuia; e con l'assistenza di 
collaboratori e interpreti, 
nonché con la comodità di 
mezzi di trasporto, graziosa
mente pagati dal governo 
dello zar. Di questi studi 
viene oggi proposta al letto
re italiano un'ampia scelta 
(* Viaggio all'interno della 
Russia, 184344 ») pubblica
ta da « Jaca Book » sulla 
scorta di una analoga edi
zione inglese. 

In che cosa si distingue 
l'opera di Von Haxthausen 
dalle solite descrizioni degli 
altri viaggiatori occidentali 
(circa una trentina) che lo 
avevano preceduto negli ul
timi vent'anni? E come mai 
11 governo zarista aveva ac
condisceso a finanziare la 
sua spedizione? Von Hax
thausen, nato nel 1792, si 

Convegno 
a Palermo 
sulle lotte 
contadine 

Un convegno di studi 
storici su « contadini e 
blocco agrario in Sicilia 
da Giolittt al fascismo ». 
apre oggi a Palermo nella 
sala rossa del palazzo dei 
Normanni alla presenza 
di un folto numero di stu
diosi e ricercatori, diri
genti delle organizzazio
ni agricole e sindacali. Il 
convegno è stato promos
so e organizzato dall'isti
tuto Alcide Cervi — per 
il quale sarà presente il 
presidente del comitato 
scientifico. Renato Zan-
gheri — e dall'Alleanza 
coltivatori siciliani. 

Convegno 
a Bari 

su scuola 
e riforme 

BARI — Si apre oggi al
l'hotel Palace di Bari un 
convegno di studio pro
mosso dalla sezione dello 
Istituto Gramsci, dalla fa
coltà di lettere dell'univer
sità. e dal Csata, sul tema 
« scuola, cultura della ri
forma e trasformazione 
dello Stato ». il convegno. 
che sarà aperto da relazio
ni di Arcangelo Leone De 
Castris, Giancarlo Aresta. 
Giuseppe Coturri e Aldo 
Romano, proseguirà doma
ni con il dibattito e gli in 
terventi conclusivi. 

era già fatto conoscere nel
la sua patria, la Prussia, 
per alcune indagini di tipo 
sociologico svolte nelle cam
pagne prussiane e in parti
colare anche in certe zone 
dove sussistevano tracce di 
antiche strutture rurali co
munitarie di origine slava. 
Ciò gli era valso, fra l'altro, 
una buona pensione conces
sagli dal suo sovrano, Fede
rico Guglielmo IV, e l'ami
chevole stima dell'ambascia
tore russo a Berlino, conte 
Meyendorff; e si deve pro
babilmente all'interessamen
to di quest'ultimo che lo zar 
Nicola I invitasse lo studio
so prussiano a visitare le re
mote province del suo impe
ro, proprio nel momento in 
cui egli stava varando una 
nuova legislazione sui conta
dini « vincolati » alla terra. 

L'originalità della ricerca 
di Von Haxthausen rispetto 
agli scritti dei predecessori 
sta proprio nel suo approc
cio socio-economico; dove 
non solo le condizioni della 
Russia vengono continua
mente messe a confronto 
con quelle del resto d'Euro
pa, ma l'argomentazione è 
anche sostenuta da una qua
si affannosa esibizione di da
ti statistici: addetti alle sin
gole fabbriche, retribuzioni, 
costo dei generi di consumo 
e così via. 

Agli occhi di Von Hax
thausen, l'embrione di indu
stria che si va sviluppando 

-in questa Russia rurale (lon
tanissimo dal contempora
neo modello medio europeo) 
costituisce un elemento in
coraggiante e positivo, in 
quanto sembra scongiurare 
i pericoli di una traumatica 
proletarizzazione: per un 
conservatore cattolico (sia 
pure un po' illuminato) co
me lui tutto ciò che possa 
attenuare o allontanare le 
crisi di conflittualità sociale 
non può non essere favore
volmente considerato e il let
tore può a poco a poco ren
dersi conto di come Von 
Haxthausen ricerchi e so
stenga nella società agraria 
russa proprio i fattori di sta
bilità. Chi sono, del resto, 
gli « operai» da lui osserva
ti? Per lo più sono ancora 
dei « servi della gleba >, pro
prietà assoluta del loro pa
drone, che tuttavia, lavoran
do in fabbrica piuttosto che 
nei campi, sono in grado di 
pagare a costui una tassa 
(obrok) maggiore. Con ciò 
tocchiamo il punto centrale 
dell'assetto socio-economico 
della Russia del tempo, che 
attira appunto l'interesse 
del viaggiatore prussiano: 
una terra smisurata, ma non 
eccessivamente fertile; e dei 
contadini legati meno alla 
terra da coltivare che non 
alla comunità (obscina) in 
cui vivono: « Anche al gior
no d'oggi ». nota Von Hax
thausen « si trova nel russo 
ben poco attaccamento alla 
terra che temporaneamente 
ha da coltivare: per lui la 
vita vera consiste nel vaga
re per tutte le strade ». In 
compenso l'aggregazione so
ciale è fortissima; chi non 
ha una famiglia se la inven
ta e le famiglie collegatc in
sieme costituiscono delle co
munità più vaste, che ci si 
presentano con un eccezio
nale interesse storico: « Le 
comuni russe presentano 
un'unità organica e un com
patto ordinamento sociale 
che non si trova in nes-
sun'altra parte. A causa del
le comuni oggigiorno in Rus
sia non esiste il proletariato. 
Finché esiste l'ist ituzione 
delle comuni, non può emer
gere il proletariato. Un uo
mo può diventare povero e 
sperperare ogni cosa, ma i 
suoi figli non ne soffriranno 
le conseguenze; essi manten
gono e ricevono la loro quo
ta di proprietà comunale, 
poiché il loro diritto non de
riva dal padre. Essi hanno 
diritto, in virtù della nasci
ta, in quanto membri della 
comunità ad una parte di 
bene ». La citazione può for
se suggerire certe conclusio
ni paradossali a cui Von 
Haxthausen arriva: e in par
ticolare quella secondo cui 

la società agraria russa ri
specchi sostanzialmente il ti
po di società vagheggiato dal 
comunismo saint-simoniano 
(con il vantaggio, per lui, 
di non essere atea), anche 
se non gli sfuggono certe 
drammatiche contraddizioni 
come la condizione di servi
tù dei contadini per il cui 
superamento egli non man
cò in seguito di adoperarsi. 

Ma ancora più degne di 
nota sono le sue ripetute os
servazioni sul collegamento 
tra il senso della comunità 
contadina e la tassa comune 
che i contadini devono rac
cogliere e versare al padro
ne (tramite istituzionale al 
padrone dei padroni, allo 
zar); o sulle preoccupazio
ni dei padroni circa la buona 
condizione dei servi, affin
ché possano produrre me
glio... Il tutto, insomma, ci 
aiuta o induce a delineare 
il ritratto di una società che, 
già all'epoca dei telai mec
canici e delle macchine a va
pore, è ancora tutta d'im
pianto feudale: dove, sì, la 
comunità è intesa come una 
grande famiglia e lo zar è il 
padre del popolo, ma dove 
ogni padrone può arrogarsi 
il non trascurabile diritto 
di relegare il proprio servo 
in Siberia « per offese im
pudenti e condotta intollera
bile », associandoli alle allu
cinanti carovane trisettìma-
nali che da Mosca convo
gliano verso l'Oriente più 
di 10 mila deportati all'anno. 

Da pacifico conservatore 
Von Haxthausen si consola 
rilevando che le catene in 
cui i deportati sono avvinti 
non pesano più di quattro 
libbre e che, anzi, c'è facol
tà di scegliere se portarle 
alle mani o ai piedi. Ciò non 
toglie che il suo resoconto su 
questa Russia di centoqua-
rant'anni fa si lasci leggere 
ancora con interesse e che 
abbia in passato meritato le 
lodi e l'attenzione di uomini 
non certo accusabili di oscu
rantismo: da Herzen a Cerni-
sevskij. 

Giovanna Spendei 
Nella foto in alto: una festa 

contadina in una stampa rus
sa dell'800. 
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Diàlogo, pluralismo e rinnovamento della DC 

Egregio Direttore, sulle pa
pille del Suo giornale Enzo 
Roggi sotto il titolo ipotesi su 
un'altra DC commenta am
piamente, - l 'il ' novembre 
scorso, un mio scritto com
parso di recente su «Il Muli
no». Sono grato air«Unità» 
per l'attenzione prestata al 
mio scritto ma proprio l'in
teresse del Suo giornale — e 
non solo in questa circostan
za — per il tema da me trat
tato mi induce a chiedere 
ospitalità per qualche osser
vazione critica sull'articolo di 
Enzo Roggi. 

Non starò a fornire preci
sazioni e puntualizzazioni sul 
pensiero che ho espresso che 
non riconosco pienamente 
nella presentazione di Roggi 
(il titolo stesso del suo arti
colo fa pensare alla proposta 
di un altro partito di cattoli
ci che io non ho in nessun 
modo formulata): è ben giu
sto che la sua attenzione sia 
andata a quanto del mio 
breve saggio più lo interessa
va. Vorrei invece, al di là del 
mio scritto, discutere alcune 
affermazioni di Roggi che 
hanno, a mio avviso, notevole 
interesse nel dibattito cultu
rale e politico in corso. 

Il dramma della democra
zia italiana nell'ultimo tren
tennio — egli scrive — è es
senzialmente nel mancato ri
conoscimento reciproco delle 

Una lettera di Pietro Scoppola 

La DC può cambiare? 
due grandi forze escluse dal
lo Stato liberale: il movimen
to operaio e il movimento 
cattolico. Non mi sembra che 
il reciproco riconoscimento 
sia mancato del tutto (come 
nel mio saggio cerco di spie
gare). Ma in ogni caso non 
basta constatare che il rico
noscimento reciproco non c'è 
stato o è stato insufficiente: 
bisogna chiedersi perchè 
questo è avvenuto. Per ri
spondere a questa domanda 
io credo si deve dare corso 
ad una spregiudicata critica 
del trentennio che abbiamo 
alle spalle, guardando a tutte 
le forze politiche, al ruolo da 
esse svolto, ai loro limiti, al
le loro contraddizioni. Se non 
affrontiamo questo lavoro, da 
tutte le parti, con coraggio. 
con spregiudicatezza e reale 
disponibilità alle «ragioni» 
altrui resteremo ancora e 
sempre prigionieri degli e-
quivoci e delle contraddizioni 
del passato. Non possiamo a 
mio avviso condizionare 
questo lavoro alle continue 
oscillazioni del termometro 
politico: una più matura co
scienza del nostro passato 
sarà comunque liberante e 
feconda per il progresso del
la democrazia italiana, quali 

che siano i futuri equilibri 
politici. 

Una revisione critica nella 
cultura di matrice cattolica è 
indubbiamente in atto per 
quanto concerne le origini e 
l'opera della Democrazia cri
stiana: a questa riflessione 
ho cercato anch'io di portare 
un contributo. Aggiungo subi
to che in scritti recenti di 
autorevoli . esponenti della 
cultura marxista — mi rife
risco ad esempio al saggio 
assai significativo che Giorgio 
Amendola ha dedicato su 
«Rinascita» al mio libro su 
De Gasperi o a taluni scritti 
di Paolo Spriano sulla «svol
ta » del maggio '47 — ho colto 
uno spirito nuovo. Ma un a-
nalogo atteggiamento non mi 
è parso di scorgere nell'arti
colo di Enzo Roggi. 

Il giuclÌ7Ìo che egli esprime 
sulla Democrazia cristiana e 
sulla sua tradizione di cultu
ra politica è così negativo da 
fargli affermare alla fine: 
«sinceramente ci sembra 
improbo esercizio pronorsi di 
rinnovare qualcosa di cui è 
difficile rintracciare l'esisten
za». Ma. sincerità per sinceri
tà. voglio chiedere a Roggi e 
all'«Unità» stessa, come è 
possibile allora il reciproco 

riconoscimento di cui Roggi 
parla e ancor più perché il 
Partito comunista cerca, oggi, 
un rapporto nuovo con la 
Democrazia cristiana. 

Se la DC non esiste neppu
re come cultura politica che 
cosa potrà essere questo 
rapporto se non un semplice 
rapporto di potere o lo 
strumento della famosa « le
gittimazione democratica» (di 
cui il partito comunista di
chiara peraltro di non avere 
alcun bisogno)? 

Sono queste le domande 
clie l'affermazione di Roggi 
fa nascere spontaneamente e 
che mi sembra utile alla di
scussione rendere esplicite. 

Su un altro punto dell'arti
colo di Roggi il mio dissenso 
è netto. Nel mio scritto for
mulo l'ipotesi — clie lo svi
luppo della storia sembra 
confermare — che l'espan
dersi della democrazia e lo 
sviluppo sociale del nostro 
paese siano destinati a se
gnare il superamento della e-
gemonia della borghesia; 
previsione questa unita, nelle 
mie pagine, all'auspicio del 
superamento di ogni egemo
nia di classe nella prospetti
va — non certo scontata e 
meccanica — di una società 

libera e aperta al contributo 
di tutte le forze e classi so
ciali. Il mio era un cenno 
estraneo ad ogni sottofondo 
organicistico e aperto, sem
mai. al senso di una costante 
dialettica. Roggi commenta: 
«non saremo certo noi a con
testare la fine di ogni ege
monia di classe, ma ci appa
re del tutto assurdo che 
quella fine possa verificarsi 
sussistendo le classi». Ma al
lora — chiedo ancora — che 
cos'è il pluralismo che il par
tito comunista dichiara? Co
me è possibile un pluralismo 
che non sia anche un plura
lismo di classi e ceti sociali? 

Berlinguer a Mosca ha co
raggiosamente dichiarato che 
il Partito comunista vuol la
vorare per una «società nuo
va» in cui sia garantita «la 
possibilità dell'esistenza di 
diversi partiti, il pluralismo 
nella vita sociale (la sottoli
neatura è mia), culturale e 
ideale». Roggi contraddice 
Berlinguer o lo interpreta? 
Sia ben chiaro: non penso 
davvero che l'affermazione 
del pluralismo, cui il Partito 
comunista è giunto, gli im
pedisca di farsi portatore 
non solo degli interessi ma 
dei grandi valori morali ed 

umani che le classi operaie 
hanno espresso nella loro 
storia tormentata e di com
piere ogni sforzo perchè 
questi valori diano nuovo vi
gore alla convivenza civile. 
Ma non il solo Partito comu
nista ha compiuto e compie 
questo sforzo e non le sole 
classi operaie hanno dato e 
danno un contributo al pro
gresso sociale: mi sembra 
che l'affermazione del plura
lismo impedisca che si con
sideri un apporto come e-
sclusivo di altri ed esiga in
vece che si cerchino punti di 
sintesi via via più ricchi e 
rappresentativi di interessi 
generali. 

Posso immaginare che l'ar
ticolo di Roggi sia il segno di 
un dibattito aperto nel Parti
to comunista su temi di tan
ta importanza: l'«Unità» e in 
genere il mondo comunista 
non sono così compatti e 
monolitici come dall'esterno 
si è a lungo pensato. Consi
dero questo un fatto positivo. 
ma. nel momento in cui un 
rapporto «diverso» fra il 
mondo cattolico nel suo In
sieme e il mondo comunista 
è. indubbiamente, già in atto. 
mi sembra che chiedere chia
rezza sia un contributo al 
dialogo. 

Con i migliori saluti. 
Pietro Scoppola 

La risposta di Enzo Roggi 

Vorrei cominciare dal se
condo quesito del prof. 
Scoppola che è il più lontano 
dal vero nocciolo della dispu
ta e che è probabilmente do
vuto ad un equivoco termino
logico (quella benedetta paro
la: egemonia). 

Dunque, io negherei il plu
ralismo sociale (affermato, 
invece, dal compagno Berlin
guer) perchè penso che solo 
una società senza classi può 
essere una società senza e-
gemonie. Potrei rispondere 
con un'astrazione teorica di
scendo che solo una società di 
uguali (non in senso giuridi
co ma nel senso della posi
zione concreta di ciascuno 
nel concerto sociale) può es
sere una società del plura
lismo assoluto, cioè una so-, 
cietà in cui la dimensione del 
pluralismo non è quella del 
lavoro diviso e della corpora
zione ma quella del sogget
to-persona sociale. Ma che 
disputa sarebbe mai questa? 
Che costrutto ne trarremmo? 
Forse la materia del conten
dere tra noi e la DC è nella 
concezione della città perfet
ta? Mi duole che Scoppola 
non si sia accorto che la mia 
obiezione sulla fine delle e-
gemonie è un'obiezione fatta 
in nome del pluralismo. 

Riconoscere il pluralismo 
vuol dire una cosa precisa: 
riconoscere che il rinnova
mento della società, dei rap
porti di produzione, dei modi 
di vita nel senso di una loro 
superiore umanità e libertà 
non può essere un processo 
arbitrario in cui qualcuno 
decide quali classi debbano 
esistere e quali scomparire. 
Nessuno ha deciso che i rap-
porti di produzione servili 
fossero abrogati, è stato lo 
sviluppo sociale a deciderlo, 
certo anche con l'intervento 
della volontà ma sempre sul
la base di una mutata condi
zione oggettiva. Ora, nessuno 

Confrontarsi con la realtà 
penserebbe di rivendicare la 
restaurazione di quei rappor
ti in nome del principio plu
ralistico. E chi ci dice che 
nella società dì domani il 
pluralismo sociale si debba 
esprimere negli stessi aggre
gati di classe di oggi? Non 
nascono forse sempre nuove 
figure sociali e con esse nuo
ve culture, nuovi progetti po
litici? 

Scoppola stesso dice una 
cosa fondamentale: dice di 
essere un pluralista che cre
de nel superamento dell'ege
monia borghese. Penso an
ch'io che dal superamento 
dell'egemonia borghese il 
pluralismo sociale sarà esal
tato e non umiliato, ma 
mentre Scoppola considera 
inconciliabile . il pluralismo 
con ìa lotta per l'egemonia, 
io mi permetto di ribaltare 
questa visione per dire che la 
lotta per l'egemonia, cioè per 
l'affermazione da parte di 
determinati protagonisti so
ciali di un certo progetto di 
società è l'essenza dialettica 
del pluralismo. Forse per 
Scoppola una società plura
lista è una società placata 
nei conflitti politici e sociali. 
Per me è una società in cui 
gli interessi si scontrano, 
s'incontrano. raggiungono 
nuovi equilibri senza preva
ricare la * posizione storica-

« mente definita e quindi ne
cessaria e legittima dei grup
pi e delle culture. 

Del resto, Scoppola stesso, 
con la sua <società libera e 
aperta» senza privilegi di 
comando per le classi, non fa 
che proporre una variante di 
•egemonia applicata» nel 
momento stesso in cui indi
vidua, con esattezza sociolo
gica, i protagonisti di un tale 
processo. Perchè, o quel 

blocco sociale che egli pro
pone sarà capace di interpre
tare e assumere gli interessi 
e le tendenze ascensionali 
della società (è questo il si
gnificato che diamo al termi
ne egemonia) oppure perderà 
la partita e saranno altre e-
gemonie a vincere. Il mio in
terlocutore, forse, continuerà 
a credere che un partito di 
ispirazione classista non pò- i 
tra mai essere compiutamen
te pluralista, o a presupporre 
che una proclamazione di 
pluralismo stia a significare 
l'abbandono di un punto di 
vista di classe. Questa è una 
delle ragioni fondamentali 
che fanno diversi comunisti e 
democristiani. Ma il tema 
non è appunto quello del 
rapporto tra diversi? . . 

Tutto questo ha a che fare 
molto lateralmente con il 
nocciolo della questione che 
ho sollevato nel mio articolo 
e che Scoppola rilancia con 
l'insidiosa domanda: ma, al
lora, che razza di rapporto 
volete voi comunisti con la 
DC se date un giudizio così 
negativo sulla sua tradizione 
di cultura politica? 

Devo allora precisare. ììo 
cercato di dire che la pro
posta di Scoppola, di recu
perare un nucleo politico-cul
turale della DC del passato 
come base del rinnovamento 
del partito corrisponde a una 
visione idealizzata, non ade
guata (a mio parere) a quelli 
che sono i caratteri prevalen
ti del modo d'essere attuale 
della DC. Ma questo non si
gnifica che non vi sia nulla 
da fare e che io dia un giu
dizio negativo complessivo 
sulla DC e sulla sua cultura 
politica. E' solo un richiamo 
ai dati della realtà e della 
storia che sconsigliano — 

questa è la mia tesi — dal 
ricercare nel passato — o 
preralentemente nel passato 
— la risposta al quesito: cosu 
deve essere la DC oggi e do
mani? 

Ho espresso esplicitamente 
un apprezzamento per l'ana
lisi che il saggista compie 
dell'attuale quadro dei rap
porti politici e delle sue po
tenzialità. Il discorso era, co
sì, ben avvialo perchè poneva 
coi piedi per terra la « que
stione democristiana ». Non 
ho capito, allora, perchè nel
la parte propositiva del sag
gio lo sguardo si sia volto 
prevalentemente a ritroso per 
ricercare nel passato un pun
to di riferimento, una leva in 
grado di risolvere il dramma 
attuale della DC . (come so
stenere e vincere il confronto 
in campo aperto, la sfida col 
PCI, senza compiere nuove 
scelte rispetto al vecchio in
terclassismo, e quindi senza 
pagare il prezzo pesante della 
rinuncia ad essere un partito 
coacervo di interessi contra
stanti e corporativi e una 
forza di occupazione del po
tere). Non ho scritto e non 
penso che debba essere azze
rata o rifiutata la complessi
va tradizione politica e cultu
rale della DC e, soprattutto. 
la ricchezza dei valori che 
sono vivi nella sua base. E' il 
preciso punto di riferimento 
'ndicato da Scoppola — in 
sostanza la tradizione dega-
speriana nel suo specifico 
portato storico — che mi è 
sembrato improbo assumere 
come valido, così scarso rife
rimento esso ha con i termi
ni reali della crisi della no
stra società e della stessa 
DC. Stabilire che il nucleo di 
questa crisi è nel disincanto 
del rapporto tra ceti medi e 

mondo cattolico mi sembra 
voler ridurre di molto lo 
spessore del problema. 

Un partito che, come legit
timamente fa la DC, aspiri ad 
un ruolo rilevante nella fase 
storica avvenire deve partire 
dall'analisi non tanto del 
proprio interno modo d'esse
re ma dei fattori oggettivi su 
cui pensa d'intervenire per 
modificarli secondo una certa 
ipotesi strategica (questo, ad 
esempio, sta cercando di fare 
ti PCI). 

Non è certo necpssario ri
cordare ad uno studioso così 
attento come Scoppola questi 
fattori che fanno tanto diver
sa la situazione attuale da 
quella in cui furono elaborate 
le basi della teoria politica 
della democrazia cattolica, e 
diversa . anche da quando il 
partito cattolico assunse il 
potere. Li ricordo — solo al
cuni — a me stesso. L'in
dustrialismo ha vinto su tut
ta la linea, ha consumato 
quasi per intero il suo scon
volgente itinerario storico: o-
ra l'elemento caratteristico 
non è la sua esistenza ma la 
sua crisi. La cittadella dello 
Stato è sconvolta dall'irrom-
pere di grandi masse nella 
politica. Ciò muta profonda
mente — mi sembra — con
tenuti e prospettive del per
sonalismo cattolico di radice 
antindustrialista e antistata
listica. e che dire dei concre
ti contenuti dell'interclassi
smo in presenza della nuova 
esasperata frantumazione 
corporativa a cui corrisponde 
la diaspora dei valori e delle 
culture e che pone in termini 
inediti il problema di una ri
composizione sociale e di un 
rapporto fra Stato e società 
civile? E ancora. Cresce l'in
terdipendenza delle civiltà e 

dei popoli proprio nel mo
mento di massima scomposi
zione del mondo (fine del 
cemento unificatore dell'im
perialismo) e mentre, per la 
prima volta nella storia, l'u
manità è minacciata dall'olo
causto atomico. E' artificioso 
chiedersi come si raccordi ad 
una tale situazione un sem
plice richiamo al concetto di 
civiltà cattolica? 

La mia obiezione di fondo 
a Scoppola non sta affatto 
nell'idea che « la DC non esi
ste neppure come cultura po
litica». sarebbe assurdo. Sta 
nella critica all'avere egli 
compiuto quella che a me è 
sembrata un'operazione de
duttiva. meramente infette*- ; 
tuale sfuggendo così alla resa \ 
dei conti con la oggettività i 
complessiva e dando una baA 
se non convincente alle sue ', 
ipotesi. ' " ' 
• La rlsvosta al quesito sui t 
rapporti tra PCI e DC è, a' 
questo punto, assai semplice. 
Reciproco riconoscimento 
non significa reciproco ab
buono di critiche e di ideali
tà alternative: significa co
scienza della responsabilità 
tremenda che cade su di noi 
mentre la storia sconvolge il 
nostro stesso passato e ci 
chiama a rinnovarci. Signifi
ca, si, riconoscersi recipro
camente per quelli che siamo 
e per l'itinerario che abbia
mo compiuto ma compren
dendo che la necessità del
l'incontro si pone al livello 
della crisi nuova e globale 
del mondo e del Paese. Fuo
ri da questa consapevolezza 
non c'è avvenire per nessuna 
delle due forze e, quel che 
più conta, per la nostra de
mocrazia. 

Enzo Roggi 

Cultura e politica nell'esperienza dell'antifascismo torinese 

Intorno 
ad Antonicelli 

Un dibattito con Pajetta, Castronovo, 
Anderlini, Calvino, Bobbio e Mila 

alla mostra di « ricordi fotografici » 
dell'intellettuale scomparso 

Benedetto Croce e Franco Antonicelli nel 1f34 a Pollone, 
paesino piemontese dove il filosofo si recava in villeggiatura 

Ottona Rosai fotografato da Antonicelli durante ana gita nei 
dintorni di Firenze net 1937 

« Un gruppo di italiani che 
hanno contribuito a fare l'Ita
lia diversa e a mostrare che 
non tutta l'Italia era come 
il fascismo voleva ». cosi 
Giancarlo Pajetta, « Un mon
do culturale estraneo al fa
scismo ». ha detto Valerio Ca
stronovo. « Un ambiente di 
uomini in cui regnava pulizia 
di idee, chiarezza morale », 
è stato il giudizio di Luigi 
Anderlini che ha portato alla 
serata dedicata a Franco An
tonicelli gli affettuosi messag
gi di Pan i e Terracini. « Una 
epoca che trovò i suoi maestri 
mentre le generazioni di que
sti anni non li hanno avuti. 
non li hanno voluti o non li 
hanno saputi riconoscere ». 
cosi Norberto Bobbio. « Fu 
un amico-maestro per una ge
nerazione che cercava mae
stri », ha detto Italo Calvino. 
« Un maestro di letteratura: 
ho imparato forse più in 17 
giorni di cella comune con 
lui che in quattro anni di 
università », cosi Massimo 
Mila. 

Si erano riuniti, in una 
straordinaria serata, alla gal
leria d'arte moderna di To
rino che ospita in questi gior
ni — visitatissiroa — la mo
stra «Ci fu un tempo», os

sia i « ricordi fotografici di 
Franco Antonicelli ». E di lui. 
scomparso tre anni fa, parla
vano da coetanei, da compa
gni di scuola, da amici, i 
sei uomini attorno al tavolo. 
Presiedeva la discussione il 
presidente della Giunta pie
montese, Aldo Viglione. Si è 
discusso di Antonicelli. di 
quel tempo del fascismo, di 
quell'ambiente e quel gruppo 
intellettuale di cui la mostra 
presenta e documenta le riu
nioni estive, in terra biellese. 
fra Sordevolo e Pollone. In 
quel gruppo due uomini assai 
diversi costituivano i poli di 
attrazione: Benedetto Croce 
villeggiante e il notaio bielle-
se Annibale Germano, suoce
ro di Antonicelli. 

Come « un fazioso impazien
te che ha imparato ad aspet
tare », Pajetta ha detto del 
libro, nato con la mostra. 
Esso racchiude, nelle foto e 
nei testi, « la pazienza di quel 
tempo e il mutare delle co
se ». un « libro in cui non so
no e non potevo essere, ma 
che è anche mio». Esso ap
pare uno spaccato, onesto. 
non oleografico, di un gruppo 
che personifica — son parole 
di Castronovo — «il ruolo 
avuto dall'antifascismo mino

ritario, di élite ». E il ricono
scimento veniva dal nemico 
« che nella mostra — ha detto 
Bobbio — non appare ». Una 
lettera a Mussolini di Curzio 
Malaparte. direttore per due 
anni de « La Stampa », sotto
linea certe caratteristiche di 
quel tipo di antifascismo e la 
sua capacità di trovare col
legamenti con l'avanguardia 
della classe operaia che in 
quegli anni aveva ricevuto 
colpi durissimi con la deca
pitazione — lo ricordava Ca
stronovo — del centro interno 
del partito comunista. 

L'epoca della mostra vede 
il gruppo, i suoi maestri — 
Croce, ma anche i tre profes
sori del liceo D'Azeglio: Co
smo. Monti. Zini — su posi
zioni di antifascismo liberal-
democratico. con presenze 
cattoliche, come Colonnetti. 
Nella quiete di Pollone (vil
letta di Croce) si parla del 
presente e si spera nel futu
ro. Unisce il gruppo un anti
fascismo che è innanzitutto 
fatto di cultura, di civiltà, di 
senso della storia. Colonnetti 
vi univa la componente della 
fede. Nel 1974 nello scritto 
che dà titolo alla mostra. An
tonicelli ne parla cosi: «Co

lonnetti era antifascista perché 
uomo di cultura, spirito libe
rale e fedele cattolico: tre 
condizioni, a saperle rendere 
operanti, che garantivano da 
ogni illusione e debolezza nei 
confronti dell'avversario ». 

Il gruppo parlava anche di 
comunismo, se è vero quanto 
riferisce la didascalia per la 
foto di Bobbio seduto a un 
tavolo d'osteria campagnola. 
Bobbio e andava spesso a tro
vare Croce. Benché giovane 
era considerato il più equili
brato e il più preparato: il 
filosofo della compagnia. A 
lui il padron di casa poteva 
dire scherzando: 'E' tardi. 

andiamo a letto, ma prima. 
in cinque minuti, Bobbio ci 
spiegherà cos'è il comuni
smo ». 

Pajetta. che è stato costret
to ad allontanarsi a metà se
rata. scusandosi con l'udito
rio ha scherzosamente citato 
quella didascalia: « Mi spia-
ce particolarmente di non po
ter ascoltare Bobbio. Mi è 
accaduto spesso di cercar di 
spiegare cos'è il comunismo, 
ma non ci sono mai riuscito 
in cinque minuti ». Quando è 
toccato a Bobbio parlare egli 
ha detto di non ricordare 
l'aneddotto crociano: « Vero 
o no che esso sia — ha ag

giunto — resta il fatto che 
allora cosa fosse il comuni
smo non lo sapevo, poi ho 
letto e studiato libri e ho cre
duto di saperlo. Ora non lo 
so più di nuovo ». Fra quel 
tempo e oggi c'è stata la 
lotta di liberazione. Fu un 
tempo da cui — sono parole 
di Bobbio — « la maggior 
parte di noi siamo emersi 
molto cambiati. Il prezzo è 
stato alto: sofferenze, lacri
me. sangue. Per me la Re
sistenza è il grande spar
tiacque fra tempo perduto e 
tempo ritrovato ». 

Andrea Liberatori 

Einaudi Narratori 
Giorgio Manganelli 

Pinocchio: un libro parallelo 
L5000 

I segreti di Pinocchio svaiati da un romanziere pedante 
e irriverente. 
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